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COMUNICATO STAMPA 
 
 
 

FONDAZIONE SYMBOLA, DELOITTE PRIVATE E POLI.DESIGN: L’ECONOMIA DEL DESIGN IN ITALIA 
 
 

L’ITALIA È IL PAESE DELL’UNIONE EUROPEA CON IL MAGGIOR NUMERO DI IMPRESE IN AMBITO DESIGN (36 MILA), CHE OFFRONO OCCUPAZIONE 
A 63 MILA LAVORATORI E GENERANO UN VALORE AGGIUNTO PARI A 2,94 MLD 

 
 

MILANO SI CONFERMA CAPITALE DEL DESIGN CON IL 18% DEL VALORE AGGIUNTO E IL 14% DEGLI ADDETTI 
 

 
ARREDAMENTO, PACKAGING, AUTOMOTIVE, ABBIGLIAMENTO TRAINANO LA DOMANDA DI ECODESIGN IN ITALIA 

 
 

IL SALONE DEL MOBILE È UNA DELLE PIÙ GRANDI MANIFESTAZIONI AL MONDO DI DESIGN 
 

 
REALACCI (FONDAZIONE SYMBOLA): “LA LEADERSHIP ITALIANA NEL DESIGN CONFERMA IL SUO RUOLO IMPORTANTE COME INFRASTRUTTURA 
IMMATERIALE DEL MADE IN ITALY E PROTAGONISTA NELLA SFIDA DELLA SOSTENIBILITÀ. NEL PIENO DI UNA TRANSIZIONE VERDE E DIGITALE IL 
DESIGN È CHIAMATO NUOVAMENTE A DARE FORMA, SENSO E BELLEZZA AL FUTURO. MOLTI ASPETTI DELLA NOSTRA VITA, COSÌ COME MOLTI 
SETTORI, MUTANO: DALLA METAMORFOSI DELLA MOBILITÀ VERSO MODELLI CONDIVISI, INTERCONNESSI ED ELETTRICI, AI PROCESSI DI 
DECARBONIZZAZIONE E DELL’ECONOMIA CIRCOLARE CHE STANNO CAMBIANDO L’INDUSTRIA E LE RELAZIONI DI FILIERA. I PRODOTTI, IN UN 
CONTESTO DI RISORSE SCARSE, DOVRANNO NECESSARIAMENTE ESSERE RIPROGETTATI PER DIVENTARE PIÙ DUREVOLI, RIPARABILI, 
RIUTILIZZABILI. IL RAPPORTO TRA DESIGN E SOSTENIBILITÀ È ALLA BASE DEL NUOVO BAUHAUS EUROPEO LANCIATO DALLA PRESIDENTE VON DER 
LEYEN PER CONTRIBUIRE ALLA REALIZZAZIONE DEL GREEN DEAL EUROPEO ANCHE PER QUESTO L’ITALIA NE È UNA NATURALE PROTAGONISTA”. 
 
LANZILLO (DELOITTE PRIVATE LEADER): “LE IMPRESE DEL DESIGN ITALIANO HANNO DIMOSTRATO GRANDE FORZA E CAPACITÀ DI 
TRASFORMAZIONE IN QUESTI ANNI COMPLESSI E ANCHE QUEST’ANNO L’ITALIA SI CONFERMA IL PAESE EUROPEO CON IL MAGGIOR NUMERO DI 
IMPRESE DEL DESIGN. QUESTO SETTORE, PERÒ, È ANCORA COMPOSTO PREVALENTEMENTE DA LIBERI PROFESSIONISTI E MICRO O PICCOLE 
IMPRESE. È DUNQUE IMPORTANTE PENSARE AD AZIONI MIRATE AL RAFFORZAMENTO PATRIMONIALE, ALLA CREAZIONE DI RETI DI IMRPESA E 
RAGGRUPPAMENTI CHE POSSANO CONSENTIRE INVESTIMENTI E STRATEGIE DI SETTORE. OLTRE ALLE SFIDE MANAGERIALI “TRADIZIONALI”, LE 
IMPRESE DEL DESIGN DOVRANNO FAR FRONTE ALLA RICHIESTA DI SOSTENIBILITÀ CHE VIENE DA CONSUMATORI, INVESTITORI E REGOLATORI: 
SPECIALMENTE PER LE PMI, I RATING ESG POTRANNO RAPPRESENTARE UN BIGLIETTO DA VISITA PER OPERARE IN UN CONTESTO IN CUI LA 
SOSTENIBILITÀ È SEMPRE PIÙ RILEVANTE”.  
 
ZURLO (POLI.DESIGN): “LA COLLABORAZIONE CON LA FONDAZIONE SYMBOLA SI È CONSOLIDATA NEL TEMPO CON L’OBIETTIVO COMUNE DI FAR 
LUCE SUL FENOMENO DELLA CREATIVITÀ ITALIANA NELLA SUA ESPRESSIONE PIÙ CONCRETA CHE È QUELLA DEL DESIGN. UNA RICOGNIZIONE CHE 
CONSENTE DI VALUTARE UN FENOMENO DI CUI SI PARLA SENZA AVERE CONTEZZA DEGLI INDICI DI PERFORMANCE DELLO STESSO, NELLA 
PRODUZIONE CREATIVA COSÌ COME NELLA FORMAZIONE. IL REPORT RESTITUISCE UN SETTORE IN CRESCITA CON UN ALTO NUMERO DI ADDETTI, 
CON NUOVI CORSI E NUOVE STRUTTURE DEDICATE, CON PROSPETTIVE DI SVILUPPO INTERESSANTI, COGLIENDO DAI TEMI DELLA SOSTENIBILITÀ, 
ULTERIORI SPUNTI CHE AGGIUNGONO ALLE QUALITÀ DELLA BELLEZZA E DELLA FUNZIONALITÀ NUOVI VALORI, LEGATI ALL’AMBIENTE, ALL’EQUITÀ 
SOCIALE, AL RUOLO DELLA CULTURA DEL PROGETTO”. 
 
GALIMBERTI (ADI): “IL DESIGN DI OGGI È UN SISTEMA COMPLESSO NASCE DA COMPETENZE, CULTURE PROFESSIONALI E COMPORTAMENTI 
DIFFERENTI. IL DESIGN ITALIANO IN PARTICOLARE, CHE SI DISTINGUE DA SEMPRE PER LA SUA CAPACITÀ DI COSTRUIRE RELAZIONI VIRTUOSE TRA 
PRODOTTI, MERCATO E UTENTI, HA SEMPRE PIÙ BISOGNO DI CONOSCERE A FONDO LE ARTICOLAZIONI DI QUESTO PANORAMA. PER QUESTO ADI 
HA INTENSIFICATO LA SUA COLLABORAZIONE ALLA RACCOLTA E ALL'INTERPRETAZIONE DEI DATI DI DESIGN ECONOMY. PER ELABORARE 
STRATEGIE DI SVILUPPO EFFICACI OCCORRONO STRUMENTI CONOSCITIVI AFFIDABILI E ADI CONTRIBUISCE CON LA SUA ESPERIENZA A RENDERE IL 
PIÙ COMPLETI POSSIBILE QUESTI STRUMENTI”. 

 
 

Milano, 14 Aprile 2023. Fondazione Symbola, Deloitte Private e POLI.design, con il supporto di ADI, Circolo 
del Design, Comieco, AlmaLaurea e CUID hanno presentato oggi i risultati del report “Design Economy 
2023”, con l’obiettivo di accrescere la consapevolezza del valore del design per la competitività del sistema 
produttivo nazionale. Hanno presentato il rapporto presso l’ADI Design Museum di Milano, Ermete 
Realacci, presidente della Fondazione Symbola; Adolfo Urso, ministro delle Imprese e del made in Italy; 
Ernesto Lanzillo, Deloitte Private Leader; Francesco Zurlo, professore di POLI.Design e preside della Scuola 
del Design del Politcenico di Milano; Luciano Galimberti, presidente ADI; Domenico Sturabotti, direttore 
della Fondazione Symbola.  
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“La leadership italiana nel design conferma il suo ruolo importante come infrastruttura immateriale del Made 
in Italy e protagonista nella sfida della sostenibilità. Nel pieno di una transizione verde e digitale – dichiara 
Ermete Realacci, presidente della Fondazione Symbola – il design è chiamato nuovamente a dare forma, 
senso e bellezza al futuro. Molti aspetti della nostra vita, così come molti settori, mutano: dalla metamorfosi 
della mobilità verso modelli condivisi, interconnessi ed elettrici, ai processi di decarbonizzazione e 
dell’economia circolare che stanno cambiando l’industria e le relazioni di filiera. I prodotti, in un contesto di 
risorse scarse, dovranno necessariamente essere riprogettati per diventare più durevoli, riparabili, 
riutilizzabili. Il rapporto tra design e sostenibilità è alla base del nuovo Bauhaus europeo lanciato dalla 
presidente Von der Leyen per contribuire alla realizzazione del Green Deal europeo anche per questo l’Italia 
ne è una naturale protagonista. Perché, come scritto nel Manifesto di Assisi, affrontare con coraggio la crisi 
climatica non è solo necessario ma rappresenta una grande occasione per rendere la nostra economia e la 
nostra società più a misura d’uomo e per questo più capaci di futuro”. 
 
Lanzillo, Deloitte Private Leader, ha commentato: “le imprese del design made in Italy hanno dimostrato 
grande forza e capacità di trasformazione in questi anni complessi, segnati dalla pandemia, dalla guerra in 
Ucraina e dall’inflazione che ne è derivata. Infatti, nonostante uno scenario così complesso, l’Italia si 
conferma il Paese europeo con il maggior numero di imprese attive nell’ambito del design, con vaste e 
positive ricadute sul territorio sia in termini di occupazione sia di valore aggiunto generato. Questo settore, 
però, risulta ancora molto frammentato, composto prevalentemente da liberi professionisti e micro o piccole 
imprese. È dunque importante pensare ad azioni mirate al rafforzamento delle competenze manageriali e 
imprenditoriali, che consentano alle organizzazioni di continuare a crescere e di sapere rispondere alle grandi 
trasformazioni dell’economia sia nazionale sia globale. Oltre alle sfide manageriali “tradizionali”, le imprese 
del design dovranno far fronte alla richiesta di sostenibilità che viene da consumatori, investitori e regolatori: 
specialmente per le PMI, i rating di filiera e il rating ESG potranno rappresentare un biglietto da visita per 
operare in un contesto globale dove la sostenibilità, tramite il buon governo societario, è un prerequisito 
fondamentale per rimanere sul mercato”.  
 
“La collaborazione con la Fondazione Symbola – dichiara Francesco Zurlo, professore di POLI.Design e 
preside della Scuola del Design del Politecnico di Milano – si è consolidata nel tempo con l’obiettivo comune 
di far luce sul fenomeno della creatività italiana nella sua espressione più concreta che è quella del design. 
Una ricognizione che consente di valutare un fenomeno di cui si parla senza avere contezza degli indici di 
performance dello stesso, nella produzione creativa così come nella formazione. Il report restituisce un 
settore in crescita con un alto numero di addetti, con nuovi corsi e nuove strutture dedicate, con prospettive 
di sviluppo interessanti, cogliendo dai temi della sostenibilità, ulteriori spunti che aggiungono alle qualità 
della bellezza e della funzionalità nuovi valori, legati all’ambiente, all’equità sociale, al ruolo della cultura del 
progetto”. 
 
 
“Il design di oggi è un sistema complesso”, sottolinea Luciano Galimberti, presidente di ADI Associazione 
per il Disegno Industriale. “Nasce da competenze, culture professionali e comportamenti differenti. Il design 
italiano in particolare, che si distingue da sempre per la sua capacità di costruire relazioni virtuose tra 
prodotti, mercato e utenti, ha sempre più bisogno di conoscere a fondo le articolazioni di questo panorama. 
Per questo ADI ha intensificato la sua collaborazione alla raccolta e all'interpretazione dei dati di Design 
Economy. Per elaborare strategie di sviluppo efficaci occorrono strumenti conoscitivi affidabili e ADI 
contribuisce con la sua esperienza a rendere il più completi possibile questi strumenti”. 
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L’economia del Design: una fotografia in Italia e in Europa  
 
Il settore conta 36 mila operatori nel settore del design, articolati tra 20.320 liberi professionisti e 
lavoratori autonomi e 15.986 imprese, che hanno generato nel 2021 un valore aggiunto pari a 2,94 miliardi 
con 63 mila occupati. Le imprese si distribuiscono su tutto il territorio nazionale, con una particolare 
concentrazione nelle aree di specializzazione del Made in Italy e nelle regioni Lombardia, Piemonte, Emilia 
– Romagna e Veneto, dove si localizza il 60% delle imprese. Tra le provincie primeggiano Milano (14,3% 
imprese e 18,4% valore aggiunto nazionale) Roma (6,6% e 5,3%), Torino (5,1% e 13,3%). Le imprese operano 
per il 32,8% all’estero 24,2% extra EU, per il 44,8% su scala nazionale, mentre per il 22,4% su scala locale.  
 
 
Milano si conferma capitale del Design 
 
La principale capitale del design italiano è Milano: il capoluogo lombardo è capace di concentrare il 18% del 
valore aggiunto del settore sul territorio nazionale. Milano è anche sede del Salone del Mobile e del 
Fuorisalone, una delle più grandi manifestazioni al mondo dedicate al design. Questa tendenza fa il paio con 
quella generale, visto che le imprese e i professionisti del design svolgono le loro attività prevalentemente 
nei centri metropolitani, dove hanno la possibilità di godere di una maggiore visibilità nazionale e 
internazionale.  
La distribuzione regionale dei dati fa emergere la forte concentrazione di attività del design in Lombardia e 

nello specifico della provincia di Milano. Il territorio lombardo raccoglie infatti il 29,4% delle imprese italiane 

(due terzi dei quali fatto di liberi professionisti e lavoratori autonomi), il 32,5% del valore aggiunto e il 28,5% 

dell’occupazione complessiva. Si confermano a seguire altre tre regioni settentrionali: il Veneto (seconda per 

quota di imprese 11,5%, quarta per valore aggiunto, 11,0% e terza per occupazione, 11,6%), l’Emilia 

Romagna (terza per quota di imprese, 10,7%, ma seconda per valore aggiunto, 13,3% e occupazione, 13,0%) 

e il Piemonte (quarta per quota di imprese, 8,5%, unico caso in cui le imprese prevalgono su liberi 

professionisti e lavoratori autonomi, terza per valore aggiunto, 11,7% e quarta per occupazione, 11,5%). 

Nel complesso, queste quattro regioni concentrano il 60,0% delle attività produttive, ben il 68,6% del 

prodotto e il 64,6% dell’occupazione del Paese. 

Se la Lombardia è in testa tra le regioni, Milano lo è tra le province e conferma la posizione rilevata nei 

precedenti rapporti: l’area concentra il 14,3% delle imprese (con una presenza molto elevata di liberi 

professionisti e lavoratori autonomi, quasi il 65% del totale), il 18,4% del valore aggiunto prodotto e il 14,2% 

dell’occupazione nazionale. 

Al secondo posto della classifica per numero di imprese emerge la provincia di Roma (6,6%), terza per 

prodotto (5,3%) e per occupazione (5,7%), a cui segue Torino (terza per quota di imprese, 5,1%, area in cui 

le imprese prevalgono rispetto a liberi professionisti e lavoratori autonomi, ma seconda per valore aggiunto, 

13,3% e occupazione, 13,0%), Firenze (terza per quota di imprese, 6,0%, quinta per valore aggiunto, 3,0% e 

settima per occupazione, 2,7%), Bologna (quinta per quota di imprese, 2,8%, quarta per valore aggiunto, 

3,8% e occupazione, 3,8%). 

 

Design e transizione ecologica: sostenibilità motore della crescita  
 
Il tema della sostenibilità emerge come rilevante per il settore: ben l’87,4% dei soggetti intervistati ne 

sottolinea l’importanza nei progetti in corso, quota che arriva al 96,5% nel caso delle piccole-medie imprese. 

A questa centralità corrisponde una consapevolezza diffusa nei livelli di competenza, considerati alti o medi 



 
 
 
 

pag. 4 
 

 
 

 

Partner 

 

dall’86,9% degli intervistati, con una accentuazione per le organizzazioni di maggiore dimensione (97,1%). 

Per contro, la presenza di un livello minimo di competenze riguarda solo il 2,8% del totale.  

 
La formazione italiana nell’ambito del Design 
 
Il sistema formativo è un sistema distribuito lungo tutto il Paese, ben 91 istituti accreditati dal Ministero 
dell’Istruzione: 28 Università, 16 Accademie delle Belle Arti, 15 Accademie Legalmente Riconosciute, 26 
Istituti privati autorizzati a rilasciare titoli AFAM (Alta Formazione Artistica e Musicale) e 6 ISIA (Istituti 
Superiori per Industrie Artistiche). Per un totale di 303 corsi di studio, distribuiti in vari livelli formativi e in 
diverse aree di specializzazione. Ne fanno parte punte di eccellenza come il Politecnico di Milano, prima tra 
i Paesi UE e 8° al mondo secondo la prestigiosa classifica QS World University Rankings by Subject nel settore 
del design, ma prima, comunque, fra le università pubbliche. A seguire, mantengono un importante ruolo per 
la formazione del designer l’Istituto Europeo di Design (IED) e la Nuova Accademia di Belle Arti (NABA). 
Rispetto all’anno precedente, cresce del 4% il numero di corsi accreditati e attivati e del 12% il numero 
degli istituti, in particolare nel caso delle Università e degli Altri Istituti autorizzati a rilasciare titoli AFAM. 
A crescere non sono solo gli istituti ma anche la domanda e il numero degli studenti pari a 14.907, cioè il 
3,87% in più rispetto al precedente anno accademico. Per i corsi di laurea universitari, la maggior parte 
sottoposti al vincolo del numero programmato, aumenta il numero di iscrizioni al test di ingresso che supera 
di gran lunga il numero di posti disponibili, con una media nazionale di 2,5 domande per posto disponibile e 
punte di oltre 6 nel nord Italia. 
 
Il rapporto si può scaricare su www.symbola.net  e www.deloitte.it 
 
 

http://www.symbola.net/

